
L’imprenditore Umberto Cabini, titolare di Icas, sostiene l’obbligatorietà del vaccino

Emergenza tamponi:
«Per le Pmi il decreto
non è sostenibile»

A sinistra
Umberto Cabini,

titolare
dell’azienda Icas

di Vaiano
Cremasco (nella

foto a destra)
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    azienda di cui è titola‐
re è l’Icas di Vaiano
Cremasco, che da 61
anni si occupa di siste‐
mi d’arredo per le far‐
macie. Per questo Um‐

berto Cabini, parlando con i suoi com‐
mittenti, ha il polso esatto della situa‐
zione e sa bene come da venerdì 15
ottobre, col Green pass obbligatorio
per i lavoratori, il rischio concreto per
il Paese sia quello di cadere in una
sorta di emergenza‐tamponi, con pre‐
notazioni già fissate addirittura fino a
novembre ed oltre: «Sì, ne parlavo
con un farmacista. Tenga conto che,
per ciascun tampone, occorrono tra i
15 ed i 20 minuti».

Far fronte a tutte le richieste appa-
re alquanto complicato…
«Queste cose chi ci governa dovrebbe
pensarle prima, no? È mai possibile
fare un decreto non sostenibile? È un
po’ come la faccenda dei banchi a ro‐
telle per le scuole: dicevano che ades‐
so sono da restituire, il che vuol dire
pagare le spese di spedizione. Sono
errori di superficialità, che poi alla fi‐
ne ricadono su tutti noi…»

L’
Nella Sua azienda come vi siete or-
ganizzati per ottemperare al de-
creto, che ha reso obbligatorio il
green pass per i lavoratori?
«Noi siamo una piccola‐media azien‐
da, perché abbiamo una cinquantina
di dipendenti, è anche semplice gesti‐
re il tutto. Al nostro interno seguiamo
le procedure: per chi ha il Green pass,
semaforo verde. Ho allertato tutti per
tempo: il compito di noi datori di la‐
voro è quello di convincere le persone
che la soluzione migliore sia la vacci‐
nazione e di questo io sono convintis‐
simo. Con l’unica eccezione di chi ab‐
bia patologie tali da sconsigliarla, ma
lì devono essere i medici a valutare...
Del resto, lo dimostrano i dati: i Paesi,
che si sono vaccinati, hanno meno
mortalità oggi. Ormai è appurato, la
vaccinazione è un bene, non un male.

Credo che sia la strada per poter lavo‐
rare in sicurezza in tutti i settori, dal
pubblico al privato. Chi è contrario se
ne faccia una ragione…»

Intanto, però, coi tamponi, il siste-
ma rischia di esplodere…
«Il problema c’è e, secondo me, è stato
affrontato anche questo, come altri, in
modo superficiale. L’Italia è un Paese,
in cui si prendono delle decisioni sen‐
za pensare alle conseguenze che pro‐
vocano, ai danni che possono causare.
Noi ci troviamo sempre a gestire l’e‐
mergenza, benché sia da un anno e
mezzo che si parla di Covid… Così cre‐
do che il sistema non sia pronto per
gestire la questione tamponi. Dal mio
punto di vista si faceva prima a ren‐
dere la vaccinazione obbligatoria. Si è
voluto temporeggiare, ma troppo li‐
berismo a volte fa male al sistema».

Il tampone direttamente nei luo-
ghi di lavoro potrebbe essere una
soluzione?
«Io sarei pronto anche a farmi carico
personalmente di questo servizio. Bi‐
sogna fare una considerazione: con
circa 8 milioni di no‐vax, la struttura
sanitaria non è in grado di fare tam‐
poni a tutti, inevitabilmente qualcuno
resta escluso. Un’azienda di grandi di‐
mensioni ha una struttura interna a‐
deguata, ma per le pmi, che sono poi
più del 90% del tessuto imprendito‐
riale nazionale, questo rappresenta
un grosso problema: viene richiesto
uno spazio interno adeguato e sanifi‐
cato, non tutti ce l’hanno. Molti disagi
si creeranno nel tessuto imprendito‐
riale. Ne vedremo delle belle…».
Si fa per dire. Le premesse non sono
certo incoraggianti.

Gestione
inadeguata‹
L’Italia è un Paese in cui 
si prendono delle
decisioni senza pensare
alle conseguenze 
che provocano, ai danni
che possono causare. 
Noi ci troviamo sempre 
a gestire l’emergenza

«Il certificato verde è una garanzia»
Berlino Tazza (Asvicom) approva la misura di controllo introdotta dal Governo a partire dal 15 ottobre
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  l Green Pass diventa un
obbligo anche nel mondo
del lavoro, commercio
compreso. Per lavorare
dietro a un banco, che sia
in un negozio o sulla pub‐

blica piazza di un mercato, sarà
necessario possedere la certifi‐
cazione verde che è diventata
ormai un passepartout un po’ o‐
vunque, per vivere in tranquil‐
lità. Sebbene il provvedimento
non sia visto di buon occhio
dalla collettività, le categorie e‐
conomiche la vedono come una
possibilità di ripartenza. «Gli
imprenditori hanno la necessità
di lavorare con continuità per
generare ricavi, investire, paga‐
re gli stipendi per farlo vogliono
prevenire ogni forma di aggres‐
sione di recrudescenza del vi‐
rus» commenta Berlino Tazza,
presidente di Asvicom Cremo‐
na e Crema. «Hanno constatato
che la campagna vaccinale ha
creato un perimetro di sicurez‐
za favorevole. Il Green Pass,
quindi, viene interpretato per la
maggioranza dei commercianti
come una garanzia in più per
ottenere la sicurezza all’interno
della propria attività commer‐
ciale». 
Il provvedimento, che per il mo‐
mento durerà fino al 31 dicem‐
bre, comporta una multa che va
da 600 a 1.500 euro per i lavo‐
ratori che non fossero in regola
e da 400 a mille euro per gli im‐
prenditori che non facessero ri‐
spettare le regole. Questi ultimi
saranno infatti responsabili dei
controlli e quindi delle eventua‐
li violazioni. In questo senso,
rende noto ancora Tazza, la si‐
tuazione è sotto controllo: «I
nostri associati sono adeguata‐
mente formati ed informati»,
sottolinea. «Il sistema di scan‐
nerizzazione e controllo del
Green pass verifica agevolmen‐
te il possesso del certificato
verde che può essere ottenuto
grazie al vaccino, al tampone o
alla guarigione dal Covid. È un

I
metodo che rispetta la privacy
del singolo dipendente. Sarà il
negoziante ad approfondire e
richiedere accertamenti qualo‐
ra dovessero emergere proble‐
matiche».  
In ogni caso, viene esclusa la
possibilità di licenziare i lavora‐
tori senza Green pass e sono
stati previsti prezzi calmierati
per i tamponi, che rimangono
l’alternativa al vaccino per assi‐
curarsi il sospirato lasciapassa‐
re: 8 euro per i minorenni e 15
per i maggiorenni, mentre è
concessa la gratuità a chi non
può vaccinarsi per motivi di sa‐
lute. Il tutto nelle farmacie che
hanno aderito al protocollo
d’intesa.
I problemi potrebbero sorgere
nei negozi in cui uno o più di‐
pendenti non sono vaccinati,
anche a fronte del rischio di tro‐
varsi improvvisamente sguar‐
niti di personale. Considerando
anche un dato: a livello nazio‐
nale i lavoratori senza Green
pass, a tutti i livelli, sono 3,5 mi‐
lioni. Una questione che però

difficilmente si pone in una
realtà come il Cremonese, in cui
la maggior parte «ha imprese
famigliari», sottolinea ancora il
presidente Asvicom. «Nel caso
dei negozi con dipendenti, gli
imprenditori si sono organizza‐
ti da tempo e non ci hanno ri‐
portato problematiche. Ci tengo
a sottolineare che nel nostro

territorio la campagna vaccina‐
le è andata molto bene e non ci
risulta che siano molti i lavora‐
tori che hanno scelto di non
vaccinarsi. Mi rendo conto che
per altre realtà, più strutturate,
questo potrebbe costituire un
problema. Penso alla Gdo dove
il problema, a nostro avviso, si
pone anche per l’utenza. Anche

il cliente dovrebbe poter acce‐
dere solo con green pass” sotto‐
linea ancora Tazza. Cosa che in‐
vece per il momento non è pre‐
vista: i clienti di qualsiasi eser‐
cizio commerciale sono, alme‐
no per il momento, esentati dal‐
l’obbligo.
E se c’è chi teme l’impatto che
tutto questo potrà avere sul
commercio del Territorio, da A‐
svicom le impressioni non sono
pessimistiche: “Mi auguro che
questo nuovo corso delle cose
abbia un impatto positivo” con‐
clude Tazza. “Lo scopo è pro‐
prio quello di rendere ogni am‐
biente di lavoro più sicuro, sia
per i lavoratori sia per i clienti”.

Buona copetura
sul territorio‹
La campagna vaccinale 
è andata molto bene, non ci
risulta che siano molti 
i lavoratori che hanno scelto 
di non vaccinarsi. Mi rendo
conto che per altre realtà, 
più strutturate, questo
potrebbe costituire 
un problema. Per esempio, 
la grande distribuzione

Berlino
Tazza,
presidente
di Asvicom
Cremona e
Crema

  er molti è solo un questione di orga‐
nizzazione: una volta che entra in vi‐
gore la normativa, controllare il green
pass per i dipendenti non è un grande
problema, nel commercio, dove sono
comunque un numero contenuto. A

raccontare la propria esperienza è Andrea Ogliari
Badessi, titolare del negozio “Il 48”, con due punti
vendita a Crema, uno a Lodi e uno a Orzinuovi, e
cinque dipendenti da gestire. «Le commesse che
ho nei miei negozi hanno deciso di vaccinarsi
senza alcun bisogno di input da parte mia. Io sono
vaccinato, dunque non ho sentito una grande dif‐
ferenza a livello lavorativo. D’altro canto, nel com‐
mercio sono in molti a essersi vaccinati e a voler
vedere anche a livello più generale nella nostra
provincia siamo a oltre il 90% di adesioni». 
Anche i controlli non sono stati un problema: «Ho

P
denzia. “Non è giusto spostare su di noi queste re‐
sponsabilità. Per non parlare della confusione
con cui viene gestita la questione: all’inizio il cer‐
tificato verde valeva 9 mesi, poi lo hanno allunga‐
to di altri tre, poi si è iniziato a parlare di 3a do‐
se… Le indicazioni continuano a cambiare”.
Nulla di nuovo, in ogni caso, visto che anche du‐
rante i vari periodi di lockdown la situazione era
per lo più la stessa: “Prendiamo ad esempio l’ob‐
bligo di esporre il disinfettante: chiedevano di
metterlo alle casse, ma io ho ritenuto più indicato
posizionarlo all’ingresso, in quanto è meglio che
la gente si disinfetti le mani prima di entrare e
toccare la merce”.
Altra perplessità è relativa ai controlli sul rispetto
delle regole: “Spero non accade come durante il
lockdown, quando non controllavano nulla, e c’e‐
rano sempre quelli che facevano i furbi” conclude
il commerciante. “Alla fine ci rimette chi segue le
regole e chi deve farle rispettare, come noi”. 

l.b.

COMMERCIO: L’OPINIONE DEL TITOLARE

«Non sarebbe meglio
rendere obbligatoria
la vaccinazione?»

“Il 48”, negozio in via Mazzini a Crema

verificato i Green pass delle mie commesse e ho
segnato le date di scadenza».
Quello che lascia perplessi, secondo Ogliari Ba‐
dessi, sono le modalità: «Non capisco perché lo
Stato non metta obbligatorio il vaccino in modo
diretto, ma lo renda obbligatorio indirettamente,
delegando i commercianti e gli imprenditori con
dipendenti a fare i controlli sui Green pass” evi‐
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